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Dalla testimonianza  
alla testimonianza L
Uitinerario di una fede che si fa annuncio
gioioso (1Gv 1,1-4)
di Corrado Ginanzi

7 I quattro versetti con cui si apre la Prima lettera di
Giovanni --- comunemente designati con il termine “pro-
logo”1 -- costituiscono una unità letteraria in sé ben cleli-
mitata ed cvid.enz-iano da subito quella che sarà una
preoccupazione sulla quale Pautore ritornerà insistente-
mente nello scritto: cviclenziíarc cioè che solo la comunità
c.ristti-ana introduce pienamente ed esplicitamente nella sal-
vezza di Cristo, dal momento che essa sola trasmette in
modo autentico la parola del vangelo, la parola di colui
che -- Figlio di Dio -- è venuto nella carne. E in questa
comunità hanno un ruolo tutto particolare i testimoni
oculari es i garanti del patrimonio ecclesiale (la “tradi-
zíone”).

Si tratta quindi di un «prologo teologico» nel senso che
anticipa sinteticarnente, non scenza una venatura polemica,
alcuni temi che saranno poi affrontati nel corso della
lettera.

1 Cfr. ,SEGA_L.LA, Annttncio ed conzanione nella ,prinza lettera di
Gior. 1,1-7, PdV 18 (1973“) 35-50; R. BULTMANN, Le lettere di Gio-
vanni, Paideia, Brescia 1977, 25-35; M. DE JONGE, An Analysis of 1
jobn 1,1-4, The Bible Translator 29 (1978) 322-330; I. :oa LA Por-
TERIE, Adnotationes in exegesirn prirnae epistolae S. Iobannis, Pontifi-
cio Istituto. Biblico-, Roma 19972, 24-35; R.E. BRO\Xr'N, Le Lettere
di Giovanni, 8Cittadella_, Assisi 1986, 221-271; A. DALBESIO, Quello
cbe abbiamo adito" e pedato. L'espe†ienza cristiana nella Prima lettera
di Giovanni, Dehoniane, Bologna 1990, 98-128; G. ZEVINI, L'espe-
rienza di Dio nel prologo della I lettera di 5Giooannz', PSV 30 (1994)
195-214. e
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Testo e struttura

A. (kerigma ecclesiale)
B (esperienza

apostolica) p

C (rivelazione)

B' (etsperienzaj
aposrolpica)

A' .(lc_erigma ecclesialie)

Analisi della frase

1 Quello che era cla principio

quello che ABBIAMO Unrro Y
V quello che noi abbiamo contemplato con i nostri

occhi i ' il
che noi osservammo ei
che le nostre mani toccarono
del Verbo della vita

2 la VITA infatti si rmmzfestò,
noi Pabbiaimo contemplata e
di ciò diamo testimonianza
eviajnnunciarno
la VITA eterna, che era rivolta
verso il Padre
e che si mafzszfestò a noi

quello

3 quello che abbiamo contemplato
e che ABoBIAMoUD1To
noiloanntunciamoancheavoi
pe-rchéxanche voi abbiate COMUNIONE con
noi;
E la nostra coMUN1oNe è con il Padre
e con il Figlio suo Gesù Cristo.

4 Queste cose vi scriviamo
i perché la nostra gioia sia piena.

tGuiar<:land0 la frase nel suo insieme si può notare che al
kerigmai ecclesiale (primitivo) dei testimoni oculari di Cri-
sto (Ai-A1) fa seguito l°espe1'ienza apostolica dei garanti di
questo patrimonio ecclesiale (B-B1), per finire con il con-
tenuto della rivelazione storica Q del messaggio evangelico
trasmessø dalla tradizione (C).

La frase di apertura della lettera è densissima dal punto
di vista teologico e incisiva per quello che riguarda il si-
gnificato, anche se scritta in un greco da molti co]nsidera~
to come il più complicato del cerpo giovanneo. I quattro
versetti costituiscono un unico periodo, lungo e malde-
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stro, dove bisogna attendere non poco per incontrare il
verbo principale (e quindi non sí capisce se ciò che prece-
de rappresenta il soggetto o Poggetto di ciò che l'autore
intende dire); strana è anche 1° alternanza, nelle molte for-
me verbali di prima persona plurale, dell'aoristo e del per-
fetto: gli autori discutono se si tratti di un espediente sti-
listico 0 se questo procedimento rivelisottili distinzioni di
significato. La seconda ipotesi -~ considerata la tradizio-
nale raffinatezza iespressiva giovannea -- va senz”altro
preferita ed essa porta con sé importanti conseguenze sul
piano interpretatsivo. s

Il periodo inizia con quattro pronomi relativi neutri
(<<quello che››: /ao) che introducono:altrettante incídentali
nel v. 1; il v. 2 costituisce una parentesi; nel v. 3 si ha
una ripresa del relativo neutro e una ripresa in chiasmo di
s<<ablìJia1'no uC:lit0>> E <<ablt)iafi'10 COntemplat0›> del vs. 1.- ll
verbo principale è <<annunciamo›› (zzpaggéllomearz v. 3), già
anticipato nella parentesi del v. 2 insieme ad altri due
verbi principali: «noi liabbiamo iconteinplatas e di ciò dia-
mo testimonianza e ivi annunciamo».

Dalpunto di vista stilistico va notata una piccola inclu-
sione al v. 2 (<<si mantifesitò›>: ep/ocmerôt/sê) e la molteplice
concatenazione che vi è trai primi tre versi (tipico dello
stile giovanneo): "

ti l'/9eô1*¢í/tëafizeiat s(<<al:›l:›iamo csontemplatos) del v. 1 è ri-
preso nei vv; 2 e 3; nel v. 3 l'oggetto della visione èpiù
completo e profondo di quanto non appaia nel v. 1;

s si* il termine <<vita›› (zôsê), che si trova alla fine del vt. 1,
diventa il soggpetto-.oggetto del v. 2; ivi è una progressione
anche nel passaggio da «Verbo della vita» a <<vita›>: que-
st°ultíma èfla «vita» in termini assoluti, che ha in sé la to-
talità della vita divina; s  

* il v. 12 presenta delle connessioni sia con il v. 1 (<<ab-
biamo contemplato›> e <<vita››) sia con il v. 3 (<<al:›biamo
conternplato» e <<annunciamo›>): si presenta quindi, in un
certo qual modo, come un verso che sintetizza il tutto.

Le idee fondamentali di questi primi versetti sono pre-
sto elencate. L'1autore_vuole evidenziare un grande .fatto
storico e ancora percepibile, anche se avvenuto nel passa-
to: la manifestazione della<<vita che era rivolta verso il
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Il «noi» dei primi
tre versetti

Padre››; mette anche in luce l°esperienza unica dei testi-
moní che hanno udito, colitemplato, osservato. e toccato
il Verbo della vita, ovvero «ciò ,chez era da príncipio›>;
sottolinea infine che questa esperienza è stata testimo-
niata e annunciata ad altri credenti, con il proposito di
creare koinônía: l'annuncio è. infatti visto in ordine alla
comunione. I

A chi si riferisce il <<noi›› che più volte ricorre in que-
sti primi versetti? Si allude ta' un testimone oculare della
vita di Gesù oppure a un credente che fa riferimento
alla propria esperienza di fede?? p

Per rispondere occorre evidenziare la relazione che c°è
tra i verbi <<contemplare›› .(2/aomó`) e <<testimontiare›>
(martyretå) nel vs.) 23. Negli scritti giovannei il verbo «te-
stimoniare» è spesso utilizzato insieme con /5omó` oi
tbeaomai (sempre al perfetto) e -in questi testi il riferi-
mento è sempre a un testimone oculare (cfr. Gv 3,32:
Gesù; 1,34: Battista; 19,35: evangelista).

Questo vale anche per il nostro. testo, come pure per
4,14. Chi scrive si presenta quindi come un testimone
oculare della vita di Gesù: l'uso del plurale indica che
in questa esperienza egli non fu solo ma ebbe accanto
altri credenti (discepoli), essi pure testimoni oculari. Si
tratta quindi di un vero plurale, implicante più di una
persona, e non di un plurale letterario (fautore si asso-
cia ai destinatari in modo fittizio) o niaiestatico (utiliz-

2) Va comunque precisato che anclie al di fuori del prologo è
abbondantemente usata la prima plurale: infatti. in lGv essa si
trova in ,51 versetti su 105; relativamente rara è invece la prima
singolare (2,1.7.8,.12-14.21.26.; 5,13-.16) e, fatta eccezione per
5,16, è sempre utilizzata come soggetto. del verbo <<scrivere››. Si
osservi inoltre che il «noi›› in 1Gv può avere un valore distintivo
(indica un gruppo particolare; 1,1-5), associativo (ingloba testimo-_
ni e fedeli: 2,19.25.2-8; ecc.) e gnomico (esprime un principio ed
equivale a <<chiunque...››: 2,3.i5c).

3 Cfr. I. DE LA POTTERIE, La nation da téflzoigmzge drm; S.
jeafz, in Sacra Pagina, II, Paris, 1959, 1.93-208.
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Analisi del testo

zato per r affermare la propria autorità in rapporto alla
comunità)4.

Nel v. 1 troviamo il celeberrimo incipit: «Quello che
era da sprincipio›>.v A cosa allude l°autore: a un inizio asso-
luto (av un “principio” precreazionale: cfr. Gv 1,1) o a un
avvenivmellto storico?  .

sOissoerví8.`mo innanzitutto) che vi è una differenza tra
Pen ara/øê di Gv 1,1 (che indica semplicemente il “punto”
iniziale) e l°ap'arc/aé`s del nostro testo (che considera uno
svolgimento temporale a partire da un determinato mo-
mento). i i p

Tanto più che apimc/aês è formula stecnica che nella let-
tera --- se si esclude 3,8 dove si tratta del diavolo --- è
sempre presa in senso storico (cfr. 2,7.24bis; 3,8.11; vedi
anche 2Gv 5 ev 6). La costruzione della frase mostra che
la formula è strettamente legata al kerigrna: infatti «quello
che era da principio›› è parallelo la «quello che abbiamo
udito» ed a «quello che noi abloiaomo contemplato›>; e questi
tre relativi sono il complemento diretto di <<annunciarno›>
del v. 3 e descrivono dunque lioggetto del messaggio cri-
stiano che èila rivelazione di Dio in Gesù Cristo.

p Ciò è ancora più evidente se si considera la ripresa del-
le stesse idee' al vi. 5:

vv. 1-3 Quello ci/se em da prürcipio v. 5 Questo ê il messaggio
quello che abâšamo udito che aébãamo udito
e ai mznuøzcizwzo  e ci/se vi amzzmcéamo

Occorre anche tenere presente che la preoccupazione
principale dell°autore non è quella di affermare la preesi-
stenza del Verbo, ma di fornire i criteri della vera fede e
della comunione con Dio contro tendenze ereticali di tipo
gnosticizzante. L'autore quindi ricorre frequentemente a

4 Lfautoret, quando vuole riferirsi alla propria personale espe-
rienza di. maestro ec di scrivente, non ha difficoltà a ricorrere alla
prima singolare: cfr. v2,p1.7v.8.12.13.14.2126; 5,1316.
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«quello che era fin da principio» per mostrare il permane-
re della tradizionre, la Continuità e la specificità della fede
cristiana. -  

E quindi da preferirsi la seconda ipotesi? in questo
secondo -caso a cosa ci si riferisce? All'inizio della predica-
zione cristiana? Alliinizio del ministero di Gesù in rela-
zione al suo battesimo o al suo primo incontro con i di-
scepoli? Allfincarnazione-? Il Brown riassume la convinzio-
ne di altri commentatori affermando che Pespressione /vo
ên ap'arcb,ës <<.s_ignifica la persona, le parole e le opere di
Gesù in quanto questo Cüflflplesso 1*iflet;te la propria auto-
rívelazironevs (che È -afnclae la rivelazione del Padre) ai suoi
discepoli dopo il suo battesimo›>“f.

Va notato che l'arc}aè` qui menzionata viene spiegata nel
doppio <<-si man-ifestò›> (epbaøzerôt/áê) del v. 2: pertanto per
l'autore il principio assoluto del cristianesimo è liíniizio
della rivelazione di Gesù -Cristo ai primi testilnonii. Que-
sta manifestazione è stata inizialmente per loro oggetto di
esperienza, per poi diventare in seguito oggetto di procla-
magione.

E quanto viene detto dai verbi successivi: due al per-
fetto e due altliaoristo. rl, due -perfetti akêkoamea (<<abbia-
mo udito››) e fveôrafiiafiaefls (<<-abbiamo contemplato›>) indica-
no un ascoltare se un vedere i cui effetti permangono. Ciò
che si è udito è diventato “ascolto” in forza di un proces-
so di interiorizzazione, ciò che si è veduto è diventato
contemplazione in forza dello Stesso processo: siamo al-
l°interno della esperienza di fede. r

I due Successivi verbi all'aoristo indicano un'esperienza
determinata e concreta, puntuale e chiusa: è quella
dell'<<osservare>› (et/aeasametba), ovvero del guardare da lun-
go e con attenzione, e del <<tastare›› (epsêíap/2é`s¢:m)8, ovvero

G 5 Cfr. I. DE La POTTERIE, La noziorze dz' "principio" negii scritti
gz'ovamzei,, in Studi di ,cristologia girava-Mea, Mariotti, Genova 1936,
217-23.8 (soprattutto le pagine 232-23?).

6 R.E.. )BROWN, Le Lettere, 230.
7 Commenta puntualmente R. BULTMANN, Le lettere, 28 n. 10:

«Con ara/Jê si vuole indicare qui l'origine dell'event0 storico del
p/Jafzeró`tÃ'›êrmi›>.

3 Il verbo è usato anche in Lc 24,39 dove Gesù invita i disce-
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del toccare anche nella fisicità: fautore polemicamente in-
siste nell'affermare la piena umanità di Gesù Cristo.

Tutta questa esperienz_a ha come oggetto il «Verbo del-
la vita» (logos fês )2,'ôÉ`S). Il genitivo è epesegetico: verbo
che si riferisce alla vita, che e la Vita; infatti nel v. 2 il
tutto vieneripreso e sintetizzato nell°espressione «la vita»
(/aë zóìê). p

Neil v. 2 il kai iniziale introduce un nuovo aspetto nella
descrizione~.¬Il duplice ricorso del verbo plxmeroó - tipico
di Giovanni -- pone l°accento sulla incarnazione e sulla
rivelazione come accadimento, .evento ben determinato?

Il Verbo pppfraartyreô introduce unialtra tematica cara al-
Pautore, quella; della tesrimon;ianza1°: essa si estende a
tutta la trasmissione della rivelazione e ha per oggetto il
carattere trascendente; della persona di Cristo. t

Molti SOIIO coloro che rendono testimonianza: la Scrit-
tura, il Battista, Gesù, le opere di Gesù, lo Spirito santo,
l°evangelista, i discepoli. Ma tutti questi testimoni sono
riconducibili alla fine a un unico grande testimone, ovve-
ro a ciò che il Padre ha manifestato del Figlio suo e nel
Figlio suo. Significarivo e il resto di 1Gv 5,11: «E la re-
stímonianza è questa; Dio ci ha dato la vita eterna e que-
sta vita è nel suo Figlio». t s 9

L'oggerro della testimonianza e dellannuncio è «la vita
eterna». pres ton pcztem (cfr. Gv 1,1 /ao logos ên prox ton
tláeoz). In Giovanni le proposizioni sis e prox indicano
sempre moto, direzione o finalità: quindi evidenziano un
din-amismon. Si deduce perciò che <<la vita eterna che era

poli stupiti e spaventati a rendersi come che non si trovano di
fronte a un fantasma: ma nel nostro testo il riferimento non è al
Cristo risorto, bensì alla realta fisica del corpo del Gesù storico. Il
verbo psëlapbaô indica il tastare per conoscere, per scoprire.

9 Per Paolo il centro delliannttncio cristiano è rappresentato
dalla feroce, mentre per Giovanni dalla incarnazione-manifesta-
zione.

1° Molto spesso il verbo <<testitmoniare›>, come nel nostro caso,
è preceduto da un verbo che esprime il vedere: cfr. Gv 1,34; 3,32;
19,35. i

11 Cfr. I. DE L-A,,PoT'rErun, L'eazploz' dyzzamiqzle de <<eis›› dans S.
Ieaøz et ses åøzcidences tløéologiqzvzcs, Bib 43 (1962) 366-387.
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rivolta verso il Padre›> indica l'attiva comunione e comu-
nicazione tra il Verbo e il Padre, la relazione di filiazione
all°inter11o della vita trinitaria.

L°esperienfza che fecero i testimoni privilegiati viene
ora trasmessa (v. 3) a coloro che né contemplarono né
udirono, nei tanftomeno osservarono o toccarono con le lo-
ro mani, ma ugualmente sono chiamati all'adesione di fe-
de: la fede non si basa più sulla visione, ma sulla testimo-
nianza di coloro che hanno visto (Cfr. Gv 20,29: «Beati
quello che, pur non avendo visto, crederanno»-.) e sulla
sua accoglienza. E l°annuncio della manifestazione della
vita ha una (precisa finalità: «perché anche voi abbiate co-
munione con noi» -(birra kai /oymeis koinôrzíaa ecbête me-
tl2'l9é`mó`n). La- comunione dei Credenti. (voi) è in qualche
modo partecipazione allieùsperienza dei testimoni (noi): an-
che i credenti, nell'adesior1e di fede, «contemplano e
ascoltano». se diventano essi stessi anelili, nella sequenza
della tradizione evangelica.

La comunione- della quale l'autore parla (= kai) è quel-
la con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo12: la comu-
nione eon il Padre avviene attraverso il Figlio incarnato e
attraverso testirnonianza dei primi testimoni (aspetto
cristologico ed ecclesiale della comunione). Il termine kol-
rzôrzša indica la “partecipazione a qualcosa di comune°l e
porta con se un aspetto di dinamismo che il nostro testo
evidenzia preferendo al solo verbo Fespressione «avere co-
mfunione:›> che sottolinea non tanto il fatto, quanto piutto-
sto la modalità e la qualità dinamica di tale koifzóaécli. Il
congiuntivo presente cc/oête allude alla qualità dell'azione

1-2 Questa densissima formulazione cristologica ha, tra l”altro,
anche una -chiara funzione antiereticaz infatti gli anticristi negano
la messianicità e l"incarnaZí0f1e di Cristo.

13 Il vocabolo e abbastanza raro nel NT (19 volte) e in tutta la
letteratura giovannea ricorre solo 4 volte e tutte nella 1Gv: nel no-
stro testo o in 1,6-7. Forse l'autore della lettera lo utilizza in senso
polemico contro gli avversari che accentuavano in modo unilaterale
l'unione con Dio e trascuravano la valenza salvifica della comunio-
ne ecclesiale, condizione indispensabile per un'autentica comunione
con Dio. Tutto ciò evidenzia ulteriormente come il prologo abbia
anche una chiara connotazione ecclesiale;
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Conclusioni

e mette in luce; non Pentrare in comunione ma il perma-
nere in essa: «affinchéì abbiate sempre comunione con
noi».

Quanto sin qui detto - ma che in sintesi è già tutta la
lettera1“* -- è-stato Posto per i_sc1~irto (swap/mzea è il se-
condo verbo principale del prologo) con una precisa iinali~
ta: «perché la nostralfi gioia sia piena›› (v. 4). Uautore e i
testimoni privilegiati gioiscono del fatto che si credenti ab-
biano parte, grazie alla loro testimonianza, alla comunione
con il Padre e il Figlio.

Dall'analisi condotta appare evidente Fesperienza. eccle-
siale che il testo sottende. Nella accoglienza della testimo-
nianza e delliannuncio resida coloro che furono i testimo-
ni oculari clell°evento cristiano, ogni persona può ,ritornare
a quell'evento ponendosi in un atteggiamento di ascolto e
di interiorizzazione contemplativa, aprendosi cioè al do-
no-coifnpito della fede. Questa fede si approfondisce sem-
pre più ta contatto con l'evento di Cristo e diventa esplici-
ta al punto da poter essere testimoniata. Il punto di arri-›
vo se la comtiiiioilë ttrai credenti, tra chi annuncia e chi
accoglie, una comunione che ha il suo fondamento e la
sua origine in quella che unisce il Padre eil Figlio suo
Gesù Cristo. Di qui la «gioia piena», che è in primo luogo
quella dei testimonipma che diventa anche quella dei de»
stinatari nel momento in cui essi -›--s accolto Pannunecio -
credono a esso ed non possono fare a meno di rendergli te-
stimonianza, prendendo così parte alla gioia che esso por-
ta con sé. La gioia del testimone diventa la gioia di acco-
glie l°annuncio nella fede il quale, proprio perché pervaso
da questa gioia, non può non divenire a sua volta te-
stimone. .

14 Il mata («Quesre cose ivi scriviamo...››) quindi si riferisce a
ciò che piecedee, ma rappresenta anche una sintesi di quanto segue.

15 La lezione /Jêmóäzg (-«la rzoszfm gioia››) è lectio di/fifìciléoø* e va
quindi preferita. Inoltre /ayflzóv~2 i(<<la vostmi gioía››) sembra una armo~
nizzazione con Gv 16,24 dove si legge: «Chiedete e otterrete, per-
che la vostra gioia sia piena».


